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01. "IL RE DEL DOLORE"

parte 1 - il demone nella bottiglia

 (Nota di continuity: questa storia si svolge dopo Flash #189)

 

Coinvolto in un bizzarro incidente, il teenager Wally West fu colpito da un fulmine, e come il proprio mentore benedetto dal dono di un'incredibile velocità. Dopo la morte del suo predecessore, ed anni di allenamento come Kid Flash, Wally ha assunto l'identità del velocista scarlatto. Oggi porta avanti l'eredità del più veloce uomo vivente. Oggi Wally West è… THE FLASH ! 

 

 

VENERDI'

 

QURAK, COMPLESSO MILITARE DI MASSIMA SICUREZZA. Notte.

Sahid ne aveva abbastanza. Dopo dodici ore filate di turno di guardia, la sua insofferenza era diventata evidente. Spostò il romanzo aperto sulla scrivania davanti a lui e vi appoggiò le gambe. Dalla tasca della camicia trasse una monetina, e cominciò a lanciarla in aria e riprenderla al volo. Al decimo lancio, la lasciò cadere a terra, mentre la sua bocca si spalancava ed il suo volto assumeva un'espressione ebete.

Davanti a lui si era appena materializzato un uomo alto, imponente, dalla pelle di un innaturale color indaco. Il bavero del suo mantello nero era alzato a nasconderne parzialmente il volto, ma i suoi occhi erano ben visibili, e Sahid si sentì gelare dinanzi a quello sguardo d'acciaio. Poi, il suo istinto di soldato finalmente prese il sopravvento. Scattò in piedi, ma prima che potesse mettere mano alla pistola si ritrovò a volare attraverso la stanza, atterrando rovinosamente su un armadietto di metallo. Lo sconosciuto sollevò Sahid e lo guardò negli occhi, facendolo tremare di paura. Senza più controllo sulla propria lingua, il soldato cominciò a parlare, svelando la combinazione della camera blindata all'uomo in nero. Non appena ebbe finito, si abbandonò in un sonno oscuro e tormentato. 

Lo sconosciuto aprì la camera blindata e vi entrò. 

 

 

KEYSTONE CITY, CASA DI WALLACE E LINDA WEST. Tardo pomeriggio.

Linda stava infilando una minigonna aderente. "Tra poco - pensò con un sorriso - non me la potrò più permettere!"

Stava ultimando i preparativi per una cena romantica con suo marito, che le aveva finalmente concesso una serata tutta per lei. Del resto, dalla caduta del sindacato criminale di Blacksmith, Keystone era stata stranamente tranquilla. Uscì dalla propria stanza e guardò Wally, naturalmente già pronto e… Seduto sul divano?

Davanti al televisore spento?

"Cosa stai pensando?" 

Quando Linda vedeva Wally fermo nello stesso posto, con lo sguardo perso nel vuoto, per più di quindici secondi, sapeva che c'era qualcosa che non andava.

"Niente di particolare. Davvero." Mentì Wally.

"Certo, come no. E forse il Pifferaio sposerà Jesse Quick, e vivranno per sempre felici e contenti!"

Wally alzò lo sguardo verso la ragazza che amava… La ragazza che sarebbe presto diventata la madre di suo figlio.

"Che idiota. Dopo tanto tempo passato insieme, ancora mi illudo di poterti nascondere qualcosa!"

Linda gli lanciò un'occhiata inquisitoria. 

"Forza, West, è ora di vuotare il sacco!" gli disse, sedendosi accanto a lui. 

"Beh, vedi, Linda… Il fatto è che sono preoccupato."

"Per cosa?"

"Per nostro figlio."

Linda lesse negli occhi di Wally qualcosa che andava al di là della normale agitazione di un uomo in procinto di diventare padre… Qualcosa di più del normale senso di inadeguatezza che anche lei provava, e che supponeva essere comune ad ogni coppia in attesa del primo pargolo.

"Il fatto è - continuò Wally - che ho paura per lui. Io non sono esattamente "normale", lo sai. Non so che influenza possa avere la Forza della Velocità sul bambino… E se gli accadesse quello che è accaduto a Bart? Non voglio che debba rinunciare alla sua infanzia per colpa dei miei poteri… Senza contare che non abbiamo la tecnologia del 30° secolo a disposizione per aiutarlo." 

"Wally, per favore. Qualsiasi cosa succeda, la affronteremo insieme, come sempre. Credi che non abbia pensato anch'io ai rischi di una gravidanza? Abbiamo già fatto questo discorso. Ma santo cielo, amore, tre quarti dei tuoi amici possono spostare montagne a mani nude o far evaporare il lago Michigan con uno sguardo. SE ci saranno dei problemi, troveremo una soluzione, o qualcuno di loro ci aiuterà a trovarla."

Detto questo, diede a Wally un lungo, lunghissimo abbraccio. Nel calore di quell'attimo, Wally si sentì rinfrancato, ma il dubbio in fondo al suo cuore non se ne sarebbe andato tanto facilmente.

"E' ora, adesso, su." Riprese Linda. "Voglio andare da Rafael's come tutte le persone normali, ricordi? Una bella camminata, tu ed io. Niente partenze dell'ultimo minuto a supervelocità. Voglio arrivare al ristorante in tutta calma e PETTINATA, per una volta!".

Wally sorrise, si alzò e le offrì il braccio.

"Andiamo!"

 

 

KEYSTONE CITY, UN VICOLO NEI BASSIFONDI. Notte.

Nel vicolo si respirava un'aria malsana. Davanti ad un bidone, in cui era stato acceso un fuoco con vecchi giornali e spazzatura di vario tipo, due senzatetto cercavano un po' di calore nella gelida notte. Un altro stava seduto a terra all'angolo tra il vicolo e la strada principale. D'un tratto, un uomo in impermeabile nero sembrò comparire dal nulla. Il barbone sull'angolo strabuzzò gli occhi, si guardò intorno, poi smise di farsi domande e tornò ad appoggiarsi al muro. Ma l'uomo veniva proprio nella sua direzione. Il volto era nascosto nell'ombra, ma il suo fisico imponente era già abbastanza spaventoso. Si mise una mano dietro la schiena, e come dal nulla estrasse…

Una bottiglia! 

Il barbone tirò un sospiro di sollievo. 

L'uomo gli parlò, con una voce cavernosa e grave, mentre i suoi occhi sembravano brillare nel buio per un istante.

"Fatti una bevuta alla mia salute."

Il senzatetto rimase interdetto per un attimo, poi afferrò la bottiglia che lo sconosciuto gli porgeva. Una voce dentro di lui gli diceva di non farsi troppe domande.

"Grazie, signore… Avevo proprio bisogno di scaldarmi un po'."

L'uomo con l'impermeabile voltò le spalle e si allontanò, mentre il barbone si avviava verso i suoi compagni di sventura per condividere un po' di quell'ottimo torcibudella.

 

 

SABATO

 

KEYSTONE CITY, CENTRALE DI POLIZIA. UFFICIO DEI DETECTIVE MORILLO E CHYRE. Mattina.

Morillo guardò Wally negli occhi. C'era sempre qualcosa di diverso in Wally West quando non indossava quel costume rosso… Non era un simbolo, in quei momenti, ma un uomo come tutti gli altri. Un uomo che si poteva sconfiggere!

"Accetto la sfida!" disse.

"Benissimo, - rispose Wally - allora siamo d'accordo. Ma non illuderti, Morillo! I 49ers non batteranno mai i Dolphins! I tuoi 50 verdoni sono praticamente già miei!"

Morillo rise, poi rispose con uno sguardo di sfida.

"Vedrai!" disse Wally con un sorriso beffardo.

"Caro signor West, il fatto che tu ora sia diventato un appassionato di hockey non significa che te ne intenda di football! Quante partite hai visto in vita tua?"

"Abbastanza per capire quando vale la pena di scommettere!"

"Ah! Questa è buona!"

I due amici risero insieme a lungo. Poi, Wally tornò serio.

"Come vanno le cose qui al distretto? Nelle ultime tre settimane non mi avete più chiamato, devo dedurre che è tutto tranquillo?"

"Calma piatta a Keytsone - rispose Morillo - e ci voleva. La gente di questa città è già stata provata fin troppo ultimamente. Certo, non è che non ci siano più crimini, ma niente che non possiamo sbrigare da soli. Il caso più grave di ieri è stata una rissa, nella notte, tra tre barboni in un vicolo. Devono aver litigato per una bottiglia, uno dei tre ha avuto la peggio ed è finito strangolato. Gli altri due li abbiamo messi dentro, anche se non è stato facile. Sembravano dei cani rabbiosi."

"Storia triste."

"Già, ma come vedi, nulla che necessitasse dell'intervento del più veloce uomo vivente."

"Ora devo scappare. Se avete bisogno di me, sapete dove trovarmi."

"Certo, Wally. Ma spero di lasciarti disoccupato ancora per un po'."

Wally sorrise, poi sfrecciò fuori dall'ufficio di Morillo facendo volare alcuni fogli dalla scrivania.

"In borghese o meno - pensò il detective, raccogliendo i fogli caduti - solo sua moglie riesce a farlo andare piano!" 

 

KEYSTONE CITY, ZONA OVEST DELLA CITTA'. Tarda mattina.

Una saetta rossa e gialla attraversò le vie di Keystone, sollevando una folata di vento.

Dopo pochi attimi, si fermò davanti ad una casa in un quartiere residenziale della zona ovest, continuando però a vibrare, sempre più velocemente, e restando perciò, per un occhio umano, solo una figura indistinta. I suoi colori passarono dal rosso e giallo al marrone e blu, e quando finalmente le vibrazioni cessarono, ne emersero le splendide forme di una ragazza bionda, in jeans e maglione. La ragazza suonò il campanello, e dopo alcuni secondi la portà si socchiuse. 

"Jesse!" disse la donna all'interno, "che piacere rivederti! Entra, entra!" disse, togliendo la catena e aprendo del tutto la porta.

"Il piacere è mio, Anna. Era troppo che non ti venivo a trovare!" Rispose Jesse Chambers, varcando la soglia senza esitazione. 

 

KEYSTONE CITY, CENTRALE DI POLIZIA. UFFICIO DEI DETECTIVE MORILLO & CHYRE. Tardo pomeriggio.

Qualcuno bussò alla porta. Pochi secondi dopo, la stessa si aprì, ed il volto di pietra del detective Chyre si affacciò all'interno. 

"Posso entrare, socio?"

"E' anche il tuo ufficio, Chyre. Certo che puoi."

L'imponente figura di Chyre raggiunse Morillo in pochi passi. 

"Abbiamo un problema."

"Di che tipo?" 

"L'agente Milton."

"Don Milton? Gli è successo qualcosa?"

"Beh… Non a lui di preciso. A sua moglie…"

"Cazzo, Chyre, sputa il rospo, o ti diverti a tenermi sulle spine?"

"No, il fatto è che… Beh… E' all' ospedale, in prognosi riservata. È stata aggredita, colpita almeno dieci volte con una mazza da baseball, prima che le sue urla richiamassero i vicini. E quando il vecchio O'Donnell, che vive proprio accanto ai Milton, è arrivato, beh… Insomma, Don era lì, con quella fottuta mazza sanguinante in mano. Quando lo ha visto entrare gli si è lanciato contro… O' Donnell si era portato dietro il fucile, e non ha potuto fare altro che sparare."

"Merda. Merda! Come diavolo è potuto succedere?"

"E chi lo sa? I testimoni dicono che Milton sbavava e urlava come un cane rabbioso. Adesso è anche lui all'ospedale… E' in coma, non sappiamo se si riprenderà. Ora vado, devo ancora sistemare alcune cose. Ci vediamo dopo."

"A dopo, Chyre."

Morillo si sedette alla scrivania, coprendosi il volto con le mani. Don Milton era un buon agente, un ottimo agente. E Dio sa quanto amava sua moglie, era la sua grande gioia. Erano sposati da poco più di due anni… Buon Dio, tutto il distretto era stato invitato al loro matrimonio. E adesso questo casino. L'idea di Don che aggredisce Tina, gridando e sbavando…

Come ha detto Chyre?

Come un cane rabbioso.

Improvvisamente, sul volto di Morillo comparve un'espressione di autentico terrore.

Sperò con tutte le sue forze di sbagliarsi, ripetè a se stesso che era un'idea assurda… Eppure, la logica della sua deduzione era lì, incancellabile, inevitabile. 

Premette il tasto sull'interfono.

"Mark? Per favore, trovami l'agente Johnson. Digli di richiamarmi immediatamente, ho bisogno di parlargli subito."

Detto questo, afferrò la cornetta e premette il tasto 0. "Centralino? Mettetemi subito in contatto con l'ospedale." 

 

 

KEYSTONE CITY, ZONA OVEST DELLA CITTA'. CASA DI ANNA WILSON. Contemporaneamente.

Jesse era davvero contenta di essere lì. Era decisamente troppo che lei ed Anna Wilson non passavano un po' di tempo insieme. Erano amiche sin dall'infanzia, e solo da poco Anna si era trasferita da Filadelfia a Keystone per lavoro; ma da molto più tempo non erano più riuscite ad incontrarsi se non di sfuggita. Strano che il tempo possa scappare di mano a qualcuno che corre come il vento, ma dalla scomparsa di suo padre, per Jesse era andata esattamente così. Anna conosceva la mole di lavoro della sua amica alla Quickstart Products, e la capiva benissimo, nondimeno le mancava. Rivederla stava rendendo quel sabato pomeriggio davvero felice e speciale. 

Improvvisamente, il bel momento delle due amiche fu interrotto da uno sparo.

Jesse balzò in piedi, e si concentrò sulla formula che era forse la più importante eredità lasciatale da suo padre.

"3x2(9yz)4°!"

Dopo meno di un battito di ciglia indossava il costume, e si lanciava fuori dalla casa dell'amica. Lo spettacolo che vide le fece gelare il sangue.

In mezzo alla strada, stava un poliziotto, la pistola spianata, uno sguardo folle negli occhi. Davanti a lui, un uomo giaceva a terra, con una spalla sanguinante. Sbavando ed urlando, il poliziotto sparò un altro colpo, ma la reazione di Jesse Quick fu più rapida: corse verso l'uomo ferito e lo spostò dalla traietteria del proiettile. La pallottola rimbalzò sul cemento, e prima ancora che potesse rendersene conto, il poliziotto si ritrovò disarmato e scaraventato a terra. Fece per rialzarsi, ma in un lampo Jesse gli tolse le manette dalla cintura, usandole per legarlo ad un lampione con le mani dietro la schiena. Guardò la targhetta: Joseph Johnson. L'uomo continuava a ringhiare ed agitarsi; un pugno a supervelocità lo fece accasciare privo di sensi.

Guardandosi attorno, Jesse vide il classico capannello di curiosi che si avvicinava. Si chinò a guardare l'uomo ferito, che biascicò un grazie. Si rivolse ai curiosi.

"Chiamate la polizia. Io devo portare quest'uomo in ospedale." Poi, lanciato uno sguardo d'intesa ad Anna, che nel frattempo si era avvicinata, ripartì verso l'ospedale, cercando di mantenere una velocità che non rischiasse di aggravare in qualche modo le condizioni dell'uomo.

 

KEYSTONE CITY, OSPEDALE. Pochi secondi dopo.

"Come dice? Mettere in quarantena l'agente Milton? L'abbiamo già fatto, non si preoccupi. Proprio ora stanno per iniziare tutti gli esami… Comunque, dopo quello che ci hanno raccontato gli agenti che l'hanno portato qui, è stata la prima cosa a cui abbiamo pensato. E' una procedura standard per i pazienti con quei sintomi… Aspetti un attimo, per favore…"

La corpulenta donna al telefono, responsabile del reparto malattie infettive, vide aprirsi la porta dell' ascensore. Disteso sulla barella che ne uscì, vi era un uomo ferito ad una spalla, accompagnato da due infermieri, e da una ragazza con un costume fin troppo attillato. 

"Detective Morillo? E' ancora lì? Ecco, come le dicevo…"

Prima che potesse finire la frase, il telefono le era stato portato via a supervelocità. 

Jesse impugnò la cornetta. "Morillo? E' lei?"

"Ehi, ma che modi!" protestò la dottoressa. "Del resto - pensò - una che va in giro vestita così non poteva certo essere una campionessa di educazione!"

"Chi parla?" chiese Morillo dall'altro capo del telefono.

"Sono Jesse Quick. Senta, dato che il nostro comune amico vestito di rosso mi ha parlato molto bene di lei, ho pensato che dovesse sapere che ho lasciato uno dei vostri ammanettato in Lincoln Street… Aveva appena steso un poveraccio con un colpo di pistola, e stava per finirlo. Il suo collega ringhiava, era evidentemente fuori di sè. Ho portato l'uomo ferito qui all'ospedale, non so se c'entri in qualche modo, ma sarà meglio che lo faccia sorvegliare in ogni caso."

Morillo si sentì ancora più agitato. 

"Jesse, ha visto il nome dell'agente che ha immobilizzato?"

"Sì. Si chiama Joseph Johnson."

Morillo trasse un profondo respiro.

"Jesse, ho motivo di ritenere che Johnson avesse contratto una specie di pericolosissimo virus… Sarebbe meglio che ti facessi controllare anche tu. Fatti subito esaminare, devi…"

"Al diavolo! Perché dovrei?!?" Sbottò Jesse, "Sto benissimo, fatti gli affari tuoi!" 

La cornetta volò attraverso la stanza, trascinandosi dietro il telefono. 

"3x2(9yz)4°!"

Una scheggia rossa e gialla schizzò fuori dall'ospedale, trascinata da un crescente senso di rabbia.

Morillo riattaccò. "Adesso sì, che siamo nei guai!" pensò. Corse fuori dall'ufficio, fino alla sala comunicazioni. "Mike, mettimi subito in contatto con Flash. Presto!"

 

KEYSTONE CITY, CASA DI WALLACE E LINDA WEST. Contemporaneamente.

Il telefono squillò. Immediatamente Wally alzò la cornetta. "Sì?"

"Wally, sono Morillo. A quanto pare il tuo periodo di riposo è finito molto prima di quanto sperassi."

"Cosa succede?" chiese Wally, mentre Linda alzava uno sguardo preoccupato dai libri di medicina.

"Ti ricordi i barboni di cui ti avevo parlato? Beh, era più grave di quanto pensassi. A quanto pare avevano contratto una specie di virus, capace di trasformare le persone in brutali assassini. Non ne sono ancora certo, ma direi che le probabilità che io abbia ragione sono del 99%. Entrambi gli agenti che li hanno portati dentro hanno manifestato improvvise tendenze omicide, e i testimoni dicono che ringhiavano e sbavavano. Uno ha costretto il vicino a sparargli per legittima difesa, e adesso è in coma. Ma il problema è l'altro. Stava per uccidere un uomo, ma la tua amica, Jesse Quick, è intervenuta per fermarlo. Lo ha lasciato ammanettato da qualche parte in Lincoln Street… Spero non abbia già contagiato tutto il quartiere! Ma a recuperarlo ci pensiamo noi, tu devi assolutamente trovare Jesse. Ho motivo di credere che abbia contratto il virus, e se è così, solo tu hai una chance di fermarla prima che succeda l'irreparabile".

Concentrandosi, Wally plasmò la forza della velocità attorno al suo corpo, nella forma del suo leggendario costume rosso. La sua cicatrice a forma di fulmine emise un lampo di crepitante energia. 

"Ci penso io", disse, e riagganciò senza attendere alcuna risposta all'altro capo del filo.

"Linda, devo andare. Ci sono guai… Grossi guai. Chiuditi in casa, e non far entrare nessuno, nemmeno gli amici."

"Wally, ma cosa succede?"

"Non ho davvero tempo di spiegarti, ma c'è un'epidemia a Keystone. Barricati qui e fai come ti ho detto, ok?"

Linda cercò di protestare, ma, con una folata di vento, Flash era già corso fuori.

 

KEYSTONE CITY, CENTRO CITTA'. Tre minuti dopo.

Jesse non riusciva a smettere di correre avanti e indietro per la città, nemmeno lei sapeva perché. Si sentiva dentro un enorme bisogno di sfogarsi, una rabbia crescente che stava scaricando nella corsa. La stessa rabbia improvvisa che le aveva provocato quella reazione inconsulta contro il detective Morillo. Ragionare chiaramente era sempre più difficile, e ad un certo punto, senza capirne il motivo, si fermò in una via del centro. Il suo corpo ormai si muoveva solo per istinto, la sua coscienza era sempre più obnubilata.

Cominciò a girare vorticosamente su stessa, scaraventando alcune persone attraverso la strada come un tornado. Mentre i pochi che erano riusciti ad ancorarsi a qualcosa tremavano dalla paura, smise di roteare. Davanti a lei, una donna accovacciata, aggrappata con tutte le proprie forze ad un idrante, la guardava in preda al panico.

Il pugno di Jesse si diresse a tutta velocità verso di lei, ma un'improvvisa saetta rossa lo fermò.

Flash teneva il polso di Jesse con forza, cercando di non farle male ma allo stesso tempo di non darle possibilità di fuga.

"Mio Dio…" disse Wally, mentre guardava una delle persone più pacate ed intelligenti che conoscesse ringhiargli contro, gli occhi iniettati di sangue e la bocca aperta, che lasciava uscire un filo di bava…

 

Continua…

Note dell'autore:

Benvenuti al primo numero di FLASH !

Questa serie, dedicata al supervelocista delle JLA, è la mia prima fan-fiction, quindi spero che perdonerete eventuali errori di inesperienza! Detto questo, è mia intenzione darvi alcune storie divertenti e soprattutto fedeli allo spirito del personaggio, così come è stato codificato dall'indimenticabile ciclo di Mark Waid, ma senza sottovalutare il bravissimo sceneggiatore attuale della serie americana, Geoff Johns, dal quale, del resto, ho ereditato alcune sottotrame che cercherò di risolvere degnamente. Sperando che il forte legame con la continuity precedente di Flash che avranno le mie storie non tolga il piacere della lettura ai neofiti, vi auguro una buona lettura. Aspetto con ansia i vostri commenti! 

[image: image1.png]



